Dire la fede nella cultura 

come ermeneutica di immagini e simboli religiosi
Una finalità riconosciuta:

Il confronto esplicito con la dimensione religiosa dell’esperienza umana svolge un ruolo insostituibile per la piena formazione della persona. Esso permette, infatti, l’acquisizione e l’uso appropriato di strumenti culturali che, portando al massimo sviluppo il processo di simbolizzazione che la scuola stimola e promuove in tutte le discipline, consente la comunicazione anche su realtà altrimenti indicibili e inconoscibili (da «Traguardi per lo sviluppo delle competenze e obiettivi di apprendimento dell’insegnamento della religione cattolica nella scuola primaria- Primo ciclo» –  Intesa tra il Ministero e la CEI).

La sfida
Il sacro è un elemento della struttura della coscienza e non un momento della storia della coscienza. L’esperienza del sacro è insolubilmente legata allo sforzo compiuto dall’uomo per costruire un mondo che abbia un significato. Le ierofanie e i simboli religiosi costituiscono un linguaggio pre-riflessivo. Trattandosi di un linguaggio specifico, sui generis, esso necessita di un’ermeneutica propria
.
L’antropologia religiosa va al di là dei fatti religiosi per dedicarsi alla comprensione dell’uomo che vive del sacro. Essa intende studiare l’uomo a partire dalle sue rappresentazioni, dalla sua condizione specifica e dal posto che egli vuole avere nell’universo. A al fine è necessario analizzare i fatti culturali e i fatti religiosi… in modo da arrivare alle strutture del pensiero dell’homo religiosus e poter comprendere i rapporti che egli intrattiene con una realtà misteriosa che lo supera
.

Ciò implica lo studio di simboli solidali, di catene o concatenamenti simbolici (luna-acqua-fertilità-albero): un gruppo di simboli solidali costituisce una descrizione di tipo morfologico che si prefigge di mettere in luce delle strutture (antropologiche, ovvero dei modi di abitare il mondo e interpretare la realtà)
.

Il simbolo costituisce un elemento essenziale del pensiero umano e della storia dell’uomo. Ne è la carta di identità. Si situa all’origine della creatività artistica, poetica e letteraria. Gioca un ruolo capitale nell’insieme delle attività dell’uomo. È all’origine della cultura, del suo sviluppo e della sua permanenza. Occorre sottolineare la funzione eminente del simbolo e del simbolismo nel pensiero e in tutta la vita e l’attività dell’homo religiosus
.
L’ipotesi di lavoro

Accostare le religioni e la presentazione della fede cristiana a partire dal funzionamento del simbolismo religioso: è questo l’intento del percorso che proponiamo. Il presupposto di tale operazione consiste nella scoperta che il simbolo, che lavora con l’immagine, offre un triplice approccio pertinente al fenomeno religioso:
1. Rivela la logica di costruzione di un’esperienza religiosa: «L’immaginazione è un dinamismo organizzatore e come tale è un fattore di omogeneità nella rappresentazione»
. Il simbolo, con la sua ricchezza di significati offre una certa logica di organizzazione delle rappresentazioni religiose.
2. Rende consapevoli, in modo concreto, del dramma dell’edificazione dell’umanità dell’uomo nel cosmo e di fronte al mistero.

3. Rivela le dimensioni del mistero che l’uomo è a se stesso: le situazioni-limite, la posizione dell’uomo nell’universo, la profondità della sua coscienza.

Alcune pagine preziose: M. Eliade

La storia di un simbolismo è argomento di studio appassionante e del resto assolutamente giustificato, in quanto costituisce la migliore introduzione a ciò che è stata chiamata la filosofia della cultura. Le immagini, gli archetipi, i simboli sono vissuti e valorizzati in modi diversi: il prodotto di queste attualizzazioni è ciò che in gran parte costituisce lo “stile culturale” di una determinata regione… La morfologia della cultura, la filosofia degli stili presteranno attenzione soprattutto alle forme particolari che l’immagine assume nelle diverse culture. Tuttavia, se queste culture, in quanto formazioni storiche, non sono più intercambiabili, essendo già costituite nei loro propri stili rispettivi, sono però paragonabili a livello delle immagini e dei simboli. Proprio questa perennità e questa universalità degli archetipi è ciò che “salva” in ultima istanza le culture, rendendo al tempo stesso possibile una filosofia della cultura che sia più di una morfologia o di una storia di stili. Ogni cultura è una “caduta nella storia” e come tale limitata… Ciò che mantiene “aperte” le culture è la presenza delle immagini e dei simboli: a partire da qualsiasi cultura… le situazioni-limite dell’uomo sono perfettamente rivelate grazie ai simboli che le sostengono. Se si trascura questo fondamento spirituale unico dei diversi stili culturali, la filosofia della cultura sarà condannata a rimanere uno studio morfologico e storico, privo di qualsiasi validità per la condizione umana in quanto tale. Se le immagini non fossero al tempo stesso un’apertura verso il trascendente, in qualsiasi cultura, per quanto grande e ammirevole la si ritenga, si finirebbe per soffocare. A partire da qualsiasi creazione spirituale stilisticamente e storicamente condizionata si può ritrovare l’archetipo… Le immagini costituiscono delle aperture verso un mondo trascendente. Non è questo il loro merito minore, in quanto grazie ad esse le diverse storie possono comunicare
.
È quindi importante non lasciarsi immobilizzare dalla prospettiva storico-culturale e domandarsi se, oltre alla loro storia propria, un simbolo, un mito, un rituale possono rivelarci la condizione umana in quanto modalità di esistenza specifica nell’universo… Da buoni positivisti, Tylor e Frazer consideravano la vita magico-religiosa dell’umanità arcaica un ammasso di “superstizioni” puerili, frutto di paure ancestrali o della stupidità primitiva. Questo giudizio di valore, però, è in contraddizione con i fatti. Il comportamento magico-religioso dell’umanità arcaica rivela una presa di coscienza esistenziale dell’uomo rispetto al cosmo e a se stesso. Là dove Frazer vedeva soltanto una superstizione, era già implicita una metafisica, anche se essa si esprimeva tramite simboli più che attraverso l’intreccio dei concetti: una metafisica è dire una concezione globale e coerente della realtà e non una serie di gesti istintivi retti da una stessa e fondamentale “reazione dell’animale umano davanti alla natura”
.
Il simbolo non può essere il riflesso dei ritmi cosmici in quanto fenomeni naturali, in quanto un simbolo rivela sempre qualcosa di più che l’aspetto della vita cosmica che sta a rappresentare. I simbolismi e i miti solari, ad esempio, ci rivelano anche un lato notturno, malvagio, funerario del sole, cosa che, di primo acchito, non è evidente nel fenomeno solare in quanto tale. Questo lato in certo qual modo negativo, inosservato nel sole in quanto fenomeno cosmico, è elemento costitutivo del simbolismo solare e questo dimostra che, fin dall’inizio, il simbolo appare come una creazione della psiche. Ciò diventa ancor più evidente quando ci si ricorda che la funzione di un simbolo è proprio quella di rivelare una realtà totale, inaccessibile agli altri mezzi di conoscenza: la coincidenza degli opposti, ad esempio, espressa dai simbolismi con tanta abbondanza e tanta semplicità, non è data in nessun punto del cosmo e non è accessibile all’esperienza immediata dell’uomo né la pensiero discorsivo
.

Stiamo però attenti a non credere che il simbolismo si riferisca unicamente alle realtà spirituali. Per il pensiero arcaico una separazione del genere tra lo spirituale e il materiale non ha senso: i due piani sono complementari… Non bisogna credere che l’implicazione simbolica annulli il valore concreto e specifico di un oggetto o di un’operazione… Il simbolismo aggiunge un valore nuovo ad un oggetto o ad un’azione, senza con ciò intaccare i valori propri e immediati. Applicandosi a un oggetto o ad un’azione, il simbolismo li rende “aperti”. Il pensiero simbolico fa “scoppiare” la realtà immediata, senza però sminuirla né svalutarla: nella sua ottica l’universo non è chiuso, nessun oggetto è isolato nella sua esistenzialità: tutto è tenuto insieme da un sistema serrato di corrispondenze e di assimilazioni. L’uomo delle società arcaiche ha preso coscienza di sé in un “mondo aperto” e ricco di significato. Resta da sapere se queste aperture sono evasioni oppure l’unico modo per accedere alla vera realtà del mondo
.

Tutte queste immagini mitiche (ovvero quelle della porta stretta, della lama di rasoio, del punto di incontro del giorno con la notte, del passaggio pericoloso tra due massi ce si scontrano o tra le fauci del mostro…) esprimono la necessità di trascendere i contrari, di abolire la polarità che caratterizza la condizione umana per accedere alla realtà suprema… chi vuole trasportarsi da questo mondo all’altro, o farvi ritorno, lo deve fare nell’intervallo uni-dimensionale e atemporale che separa delle forze apparenti ma contrarie, attraverso cui si può passare solo in un istante
. 

Le immagini sono per loro stessa natura polivalenti. Se lo spirito utilizza le immagini per cogliere la realtà ultima delle cose è proprio perché questa realtà si manifesta in modo contraddittorio ed è quindi impossibile esprimerla tramite concetti. Ben si conoscono gli sforzi disperati delle diverse teologie e metafisicheria orientali che occidentali, volti ad esprimere concettualmente la coincidentia oppositorum, modalità dell’essere facilmente, e per altro abbondantemente, espressa attraverso immagini e simboli. E’ quindi vero l’immagine in quanto tale, in quanto fascio di significati, mentre non lo è uno solo dei suoi significati oppure uno solo dei suoi numerosi piani di riferimento… L’immagine imita dei modelli esemplari, li riproduce, li riattualizza, li ripete incessantemente. Avere immaginazione è vedere il mondo nella sua totalità, giacché è potere e missione delle immagini mostrare tutto ciò che rimane refrattario al concetto… lo studio dei simbolismi.. ha da dire la sua laddove si parla di un nuovo umanesimo o di una nuova antropologia
.

I simboli, i miti e i riti… rivelano sempre una situazione limite dell’uomo e non unicamente una situazione storica; situazione-limite è dire quella scopre prendendo coscienza del suo posto nell’universo. E’ soprattutto con l’elucidazione di tali situazioni-limite che lo storico delle religioni adempie al suo compito e si riallaccia alle ricerche della psicologia del profondo e della filosofia
.
1. Verso una definizione
Il simbolismo è un dato immediato della coscienza totale, ossia dell’uomo che si scopre tale, dell’uomo che prende coscienza della sua posizione nell’universo; queste scoperte primordiali sono legate in modo così organico al suo dramma, che il medesimo simbolismo determina altrettanto bene sia l’attività del suo subconscio che le più nobili espressioni della vita spirituale (M. Eliade, Traité d’Histoire des Religions, Payot, Paris 1948, 47).
Il simbolo è un segno concreto che evoca, in virtù di un rapporto naturale, qualcosa di assente o di impossibile da percepire (Lalande)
Un simbolo porta in sé sia il senso che il cammino (G. Morel)
Il simbolo è una sorta di legame tra l’uomo e l’essere totale. […] Chiamo simbolo una struttura di significato nella quale un senso designato per sovrappiù indica un senso altro, che non potrebbe essere appreso se non attraverso il primo (P. Ricoeur)
2. Il funzionamento del simbolo: due regole
2.1. Oggetto – immagine – simbolo
Il simbolo è vitalizzante, genera anelito, vita. Ogni simbolo è in definitiva un corpo vivente. Il simbolo rende vivo in ragione del suo legame con un’immagine. In effetti, non funziona su oggetti, ma su immagini. Cominciamo ad aprire gli spazi dell’esistenza simbolica quando le realtà che ci circondano o quelle che ci abitano cessano di essere oggetti e diventano immagini. Ciò che porta la trasformazione di oggetti (realtà esterne o interne) in immagini è che le realtà diventano capaci di unità e totalità, dinamismo e vitalità: l’immagine risplende (apre, libera spazi interiori, mette in relazione), l’oggetto è fisso (può essere misurato e utilizzato). Si può dire che l’immagine «respira»: ha un’inspirazione che riporta all’unità, e un’espirazione che rimanda alla totalità strutturandola in un cosmo ordinato e sensato, pieno di legami promettenti. L’immagine respira l’universo e permette all’uomo di «giungere alla totalità mediante l’unificazione di sé in profondità». 

Quando le immagini cominciano a vivere e attuano questa dinamica di unità e di totalità, questi movimenti di centratura e di espansione, risvegliano la coscienza. Le immagini guariscono da rigidità, fissità, ossessioni che bloccano quella vitalità interiore che è la forza della coscienza. Così si organizzano le energie.

Esempio: la nostra percezione dell’acqua
	Oggetto
	Immagine
	Simbolo

	Acqua corrente, zampillante
	Dinamismo, vita, luce (regime diurno)
	Acqua viva

	Acqua scura, profonda, stagnante
	Staticità, originario informe ma fecondo, germi (regime notturno)
	Acque originarie


Nel simbolismo il gesto cerca di contenere l’ambiguità dell’oggetto/immagine e riconciliare, facendo alleanza:

Gesto



immagine
Immergere


acque limpide

Purificare


acque correnti

Delimitare


acque agitate

Emergere


diluvio

Rigenerare


acqua di vita

Procurare


acqua nel deserto

Ricercare


fonte magica

Lottare



mostri marini

Le esperienze fondamentali sono l’immergersi/emergere e il rigenerare. In tal senso ci sono due immagini del Battesimo:

Salvati dall’acqua (immersi ed emersi: Rm 6,4-11). La prima associa alla dinamica di immersione nella morte di Cristo e emersione alla vita nuova secondo una simbolica del Diluvio purificatore (Rm 6). A questa prima si associa l’idea del Diluvio (immersione del cosmo per una nuova creazione) e della lotta coi mostri acquatici, sconfitti da Dio/Cristo liberatore. L’acqua dà vita senza pericoli.
Salvati nell’acqua (immersi e rigenerati: Gv 3,5-8). La seconda immagina il cristiano come il pesciolino immerso nelle acque di vita e riprende l’idea della forza rigeneratrice delle acque primordiali ovvero dell’amore di Dio in Cristo (Tertulliano). Qui non si è salvati dalle acque ma in esse. Domina il regime notturno col processo di capovolgimento (il ladro derubato, l’ingannatore ingannato, l’annegato «rinato»).
2.2. L’immagine e il gesto corporeo: i regimi simbolici e il senso del tempo.

Occorre unire le «immagini motorie» ai modi di rappresentazione visivi e verbali. Sono due le forme di motricità che offrono le categorie di base dei simboli. La prima è una «dominante di posizione» legata all’alzarsi in verticale, e quindi esprime elevazione, tensione all’alto, alla luce, al cammino. La seconda è una dominante di nutrizione, legata alla deglutizione/digestione e quindi all’intimità, al riposo e alla ciclicità: «È così che il primo gesto, la dominante di posizione, esige le materie luminose, visive e le tecniche di separazione, purificazione, di cui le armi, le frecce, le spade sono i simboli più frequenti. Il secondo gesto, legato alla discesa digestiva, invoca le materie della profondità: l’acqua e la terra cavernosa sono legati alle coppe e ai gesti ciclici, connesse alle tecniche della bevanda e dell’alimentazione». Al secondo gesto si associano i «gesti ritmici» il cui grande simbolo è la ruota. 

Si delineano così due grandi campi simbolici: il Regime Diurno concerne la dominante di posizione verticale, la tecnologia delle armi, la sociologia del sovrano guerriero, i rituali dell’elevazione e della purificazione; il Regime Notturno si suddivide in dominante digestiva e ciclica, di cui la prima assume le tecniche del contenente e dell’ambiente, i valori alimentari e digestivi, la sociologia matriarcale e della nutrizione, la seconda raggruppa le tecniche del cielo, del calendario agricolo, i simboli del ritorno e di drammi biologici (G. Durand, Le strutture antropologiche dell’immaginario, Dedalo, Bari 1972, 33-54).
	Regime simbolico
	Luogo
	Gesto
	simbolo
	dono

	Regime diurno

Sole
	Cielo/sole

Re/eroe

Divinità uraniche
	Elevazione/volo/ascensione

Immutabilità pur nella ciclicità
	Montagna

Carro/scala


	Ordine/luce

Pioggia

	
	Terra
	VITA


	Albero della vita/ vegetazione
	Energie vitali

potenza

	Regime notturno

Luna/notte


	Luna/acque primordiali

Mago

Divinità lunari
	Nutrizione/digestione/riposo

Ciclicità lunare come crescita/diminuzione/rinascita
	Uovo

Caverna
	Rigenerazione

trasformazione


Si possono associare i vari animali simbolici (simboli teriomorfi) a questi regimi simbolici: l’aquila dice energia «dall’alto», all’alba, mentre il serpente è la vita «dal basso», al crepuscolo; nelle fasi intermedie vi sono il leone, ovvero la forza del mattino fino a mezzogiorno e il bue, ossia la fatica digestiva e lavorativa del pomeriggio (vedi J. Vidal, Sacro, simbolo, creatività, Jaca Book, Milano 1992, 45-85). 

L’aquila è in conflitto col serpente come il regime diurno della luce/energia/elevazione è in tensione col regime notturno dell’informe/tenebroso/nascosto ove però vi sono forze di rigenerazione, trasformazione, ciclicità. Su questi due assi si gioca l’esperienza del tempo e il desiderio di mettersi al riparo dalla sua tirannia: Prometeo e/o Sisifo. 
Ma la classificazione vale anche dei colori. Il primo carattere del simbolismo dei colori è la sua universalità. Esso è presente a tutti i livelli dell’essere e della conoscenza (cosmologico, psicologico, mistico…). Le interpretazioni possono variare, ma i colori restano sempre dappertutto supporti del pensiero simbolico:

I sette colori dell’arcobaleno sono stati messi in corrispondenza con le sette note musicali, coi sette pianeti, coi sette giorni della settimana… taluni coloro rappresentano gli elementi: il rosso e l’arancione: il fuoco; il giallo e il bianco: l’aria; il verde: l’acqua; il nero e il marrone: la terra. Essi rappresentano anche lo spazio: l’azzurro la dimensione verticale (l’alto più chiaro, il basso più blu)… il rosso quella orizzontale (oriente è più chiaro, occidente scuro)… possono indicare le polarità dell’essere: alto-basso, chiaro-scuro, brillante-opaco (J. Chevalier – A. Gleerbrant, Dizionario dei simboli, Rizzoli/BUR, Milano 1986, vol. I, 301-306).

                                                                                               Regime diurno (elevazione, energia, lotta, luce)
Bianco

Azzurro

Giallo

violetto (rosso-azzurro) – arancione (giallo-rosso)          eqilibrio
Rosso

Verde

Nero
                                                                                             Regime notturno (Intimità, terra, riposo, ciclicità)
3. Il simbolismo aiuta a cogliere la logica di un’esperienza religiosa 
3.1. Il simbolismo vegetale ha un valore strategico nelle religioni poiché realizza il valore «energetico» del simbolo: permette di cogliere le potenzialità dell’energia creatrice che sta nelle cose, verificandone la forma nei frutti degli alberi o nelle foglie o nei tronchi. In tal senso nelle religioni la simbologia vegetale assume tre significati:

1. Dice la forza vitale che sta nelle cose, realizzata nel germogliare degli alberi (albero della vita)
2. realizza così l’asse del mondo, l’albero della vita, che congiunge inferi (radici) terra (tronco) e cielo (rami) – (albero cosmico).

3. infine rivela il ritmo della vita (stagioni) che muore per rinascere (inverno/primavera) – (albero della conoscenza).

3.2. Possiamo cercare di identificare la logica di costruzione di una simbolica religiosa proprio in relazione al simbolismo vegetale. Partiamo dalle religioni orientali o asiatiche.

(a) Nel pensiero taoista gli alberi e tutte le forme della natura contengono le energie yin e yang, cioè e opposte forse dell’universo. Ogni albero ha potere spirituale in quanto contiene e bilancia queste disuguaglianze: i colori chiari e scuri delle foglie e della corteccia, la composizione di luce e ombra. La composizione equilibrata di tali forze può essere contemplata negli alberi.

(b) L’albero cosmico offre una contemplazione dei frutti che produce la vita in questa condizione, ma la perfezione dello yogin consiste nel superare la legge dell’agire/fruttificare, che imprigiona in questo universo karmico, per elevarsi al dharma eterno.

(c) In questa prospettiva dell’albero senza frutti, il simbolo vegetale principale è il fiore di loto: espressione simbolica dell’esperienza di liberazione, tale fiore dice l’unità in sé (centro: corolla) e l’apertura armonica al tutto (fiore aperto), che affonda le radici direttamente nel lago e ne rivela l’energia creatrice come apertura all’universo (totalità) in uno sbocciare senza pretese di portare frutti: «L’uomo che diffonde la gloria del cosmo e del corpo, come il fiore di loto, riprende tutto il lago dell’universo e lo fa schiudere. Quest’uomo è al principio di uno sbocciare che è il principio dell’immortalità di tutte le cose a partire da un’intuizione mistica» (J. Vidal).

3.3. Ben diverso è il funzionamento del simbolo vegetale nella Scrittura. Lo caratterizziamo in relazione a quattro dimensioni:

· L’albero e i vegetali compaiono nello spazio ben delimitato del giardino (Eden, terra promessa): Gen 2,8-15. L’albero dice l’esito di un’azione di Dio che coltiva il bene dell’uomo in una relazione di alleanza, non è prodotto spontaneo della natura: «Per questo io le toglierò il mio grano a suo tempo e il mio vino alla sua stagione…» (Osea 2,11-12).

· Il problema chiave è spesso quello delle «radici»: ciò che ha radici profonde porta frutto (Salmo 1,3). Ma anche qui è possibile mettere radici profonde e portare frutto grazie alla relazione con Dio: «Sarò come la rugiada per Israele; egli germoglierà come un giglio, stenderà le sue radici come un pioppo, i suoi germogli si stenderanno lontano» (Osea 14,6-7)

· L’elemento qualificante di questa simbologia è il «portare frutto» a partire dall’azione coltivatrice di Dio: Is 5,1-7 e Mt 21,33-41 (la vigna di JHWH).

· La promessa di Dio è spesso quella di una «rigenerazione a partire da un capovolgimento di situazione» : Is 40; Sap 19,6-21 (il deserto fiorirà). 

Si comprende la simbologia vegetale nella predicazione di Gesù:

· Il problema delle radici: «non hanno radici in sé, sono incostanti» Mc 4,17; innesto in Cristo per portare frutto: Gv 15,1-8; Rom 11,16-21.

· La vanità delle foglie senza frutti e il giudizio: Mt 21,18-22 e Mc 11,12-14.20-24; parabola dei vignaioli omicidi: Mt 21,33-40.

· Il tronco dell’albero, ovvero il legno che rimanda al legno della croce: bastone di Mosè (Es 15,23-26); bastone di Eliseo (2Re 6,4-7); serpente elevato da terra sul bastone (Nm 21,4-9 e Gv 3,14-15). Si ricordi il funzionamento della cenere di legni speciali usata per fecondare.

· I «rami» dicono fecondità ospitale: creano lo spazio in cui uccelli possono vivere: Mt 13,32.

La logica di funzionamento del simbolismo cristiano:

· il centuplo: Mc 4,20, centuplo nella rinuncia a sé: Mc 10,29-30

· il piccolo che diventa grande: il granello di senape di Mt 13,31-32 e Mc 4,30-32

· «è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità» 1Cor 15,38-44

· «se il chicco… non cade in terra e muore…» Gv 12,23-24.
3.4. Nell’Islam si conosce il mistero dell’albero della vita. Ma nelle sue raffigurazioni è spesso stilizzato, poiché non interessa la realtà in sé, ma il suo essere «segno dell’onnipotenza di Allah». Emerge la forza di una fede militante, che confessa che Dio è tutto e noi niente (senza di Lui) e a Lui ci dobbiamo consegnare (Sura XVIII).

4. Il simbolismo religioso e il dramma dell’uomo 
Nel simbolismo del viaggio/pellegrinaggio/nave si può avere un’intuizione del dramma dell’uomo e dei mezzi per viverlo… Ora, però, ci soffermiamo solo sulla simbolica del male e le sue dimensioni nell’esperienza umana:

Il simbolo offre un tipo di discorso che riesce ad esprimere cose altrimenti non dicibili. In tal senso il simbolo e la sua elaborazione narrativa nel mito sono uno strumento linguistico indispensabile per parlare del «male»
. Affrontiamo questo problema dal punto di vista della «coscienza umana del male» ovvero della «colpa». La scelta ha le seguenti ragioni:

· la coscienza umana è il luogo in cui il male è percepito come tale nell’universo ed è sperimentato come l’«ingiustificabile»

· la condizione di possibilità dell’esperienza del male è la «sproporzione» che caratterizza l’uomo

· le forme di questa esperienza hanno originariamente una forma simbolica che merita attenzione, poiché coglie il male nel momento in cui è assunto dalla persona nelle domande di senso riguardo alla propria vicenda unica e irripetibile

	Dimensioni del male

	Forma di esperienza
	Immagini connesse
	Valore negato
	Gesti

	Fisico
	Impurità
	Macchia, contagio, infezione
	Sacro/ordine
	Espiazione, purificazione,

espulsione

	Etico
	Peccato
	Deviazione, errare Smarrimento, fallire il bersaglio
	Santo/relazione
	Ritorno, pentimento conversione, perdono

	Metafisico

(condizione)
	Colpevolezza
	Prigionia, illusione, accecamento
	Giustizia/responsabilità
	Responsabilità, scrupolosità, giustificazione


Il simbolo punta verso il rapporto del male radicale con l’essere dell’uomo, con la sua destinazione originaria. Anche nel suo essere una potenza negativa, una seduzione che fa smarrire, il male non potrà mai fare dell’uomo qualcosa di diverso dall’uomo. Per quanto radicale, il male non potrà mai essere originario come la bontà di ciò che è. Per questo l’esperienza del male, alla fine, è esperienza di una cattività, di una prigionia, di un’alienazione da ciò che si è veramente. Il male colpisce se viene assunto: l’infezione che viene dall’esterno, precede, colpisce come auto-infezione, inganno accettato. È l’esperienza dell’essere legati e l’invocazione alla liberazione.

Da qui l’intervento dei grandi miti del principio e della fine, le cui funzioni sono: 

· includere l’umanità nel suo insieme in una storia esemplare, il cui protagonista è l’uomo esemplare in cui è ricapitolata la nostra vicenda e svelata nelle sue strutture (eroe, antenato, uomo originale, semidio)

· svelare il movimento costitutivo dell’esperienza umana (il processo di trasformazione o de-figurazione in gioco), raccontando il principio e la fine della colpa e in tal modo conferisce a quest’esperienza un senso, un orientamento, un andamento, una tensione

· cogliere le dimensioni della sproporzione, della discordanza tra la realtà fondamentale e la modalità di vita attuale dell’uomo (impuro, peccatore, colpevole), così da esprimere l’enigma dell’esistenza. Rende conto del «passaggio» alla condizione storica attuale, mediante un racconto. C’è un salto, un passaggio da comprendere nelle sue dimensioni, ma che non si può dedurre. La condizione esistenziale originaria e quella storica attuale non coincidono. C’è qualcosa di più nella vita.
Il mito cerca di cogliere le origini dello scarto, per tracciare il cammino del recupero della condizione originaria. Individua il percorso del processo di trasformazione:

	Mito


	Dimensioni
	Protagonista

	La lotta della creazione
	Dal caos all’ordine
	Il re/eroe e la ripresa rituale

	Il dio malvagio
	Il nodo tragico e il destino
	L’anti-eroe, la vittima

	Il mito dell’anima esiliata o caduta
	La prigionia e l’ambiguità del corpo, la salvezza come conoscenza
	La natura spirituale e la materia

	Il peccato d’origine (Adamo)
	Tentazione, disobbedienza, attesa di redenzione e tensione escatologica
	L’alleato che fallisce e il ritorno
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